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Celebrare Pesach e Pasqua durante una pandemia

Ebrei e cristiani uniti nella speranza

Alla vigilia del Triduo pasquale il Papa propone una grande liturgia domestica e prega per la conversione dei tanti Giuda di oggi

Con il crocifisso
e il Vangelo

Papa Francesco presiede i riti del
Triduo pasquale con stile sobrio ed
essenziale in questo tempo di pande-
mia. Il Giovedì santo non celebra la
messa del Crisma: alle 18 presiede la
celebrazione dell’Eucaristia in Coena
Domini all’altare della Cattedra della
basilica di San Pietro. Non è previ-

sto il rito della lavanda dei piedi né
la reposizione del Santissimo, con la
quale si conclude tradizionalmente il
rito.

Ma per la Settimana santa il ve-
scovo di Roma ha suggerito — nella
catechesi dell’udienza generale di
mercoledì 8 aprile — una «grande li-

turgia domestica, perché in questi
giorni non possiamo andare in chie-
sa»: guardare il Crocifisso e leggere
il Vangelo.

«In queste settimane di apprensio-
ne per la pandemia che sta facendo
soffrire tanto il mondo — ha affer-
mato il Pontefice parlando nella Bi-

blioteca del Palazzo apostolico — tra
le tante domande che ci facciamo,
possono essercene anche su Dio: che
cosa fa davanti al nostro dolore?
D ov’è quando va tutto storto? Per-
ché non ci risolve in fretta i proble-
mi?». Sono «domande che noi fac-
ciamo su Dio», il quale «si è rivelato
completamente sulla croce». Ed è
proprio sulla croce, «cattedra di
Dio», che «impariamo i tratti del
volto di Dio».

«Tu potresti obiettare: “Che me ne
faccio di un Dio così debole, che
muore? Preferirei un dio forte, un
Dio potente”» ha proseguito il Papa.
«Ma — ha aggiunto — il potere di
questo mondo passa, mentre l’a m o re
resta. Solo l’amore custodisce la vita
che abbiamo, perché abbraccia le
nostre fragilità e le trasforma».

«Gesù ha cambiato la storia fa-
cendosi vicino a noi — ha spiegato
Francesco — e l’ha resa, per quanto
ancora segnata dal male, storia di
salvezza. Offrendo la sua vita sulla
croce, Gesù ha vinto anche la morte.
Dal cuore aperto del Crocifisso,
l’amore di Dio raggiunge ognuno di
noi. Noi possiamo cambiare le no-
stre storie avvicinandoci a Lui, acco-
gliendo la salvezza che ci offre». Da
qui l’invito ad aprirgli «tutto il cuo-
re nella preghiera: lasciamo che il
suo sguardo si posi su di noi e capi-
remo che non siamo soli, ma amati,
perché il Signore non ci abbandona
e non si dimentica di noi, mai».

In precedenza, nella messa cele-
brata alle 7 del mattino nella cappel-
la di Casa Santa Marta, il Papa ave-
va pregato «per la gente che, in que-
sto tempo di pandemia, fa commer-
cio con i bisognosi; approfittano del-
la necessità degli altri e li vendono: i
mafiosi, gli usurai e tanti. Che il Si-
gnore tocchi il loro cuore e li con-
verta». Invitando poi, nell’omelia, a
guardare ai tanti «Giuda istituziona-
lizzati» di oggi che, in vari modi,
sfruttano e vendono le persone, fa-
miliari compresi. Ma anche al «pic-
colo Giuda» che è in ciascuno,
pronto a tradire per interesse.
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Intervistato da Austen Ivereigh il Pontefice spiega come vive il tempo della pandemia

Prendere le radici delle tradizioni
per salire sui monti

«Le persone rese povere dalla crisi sono
i defraudati di oggi che si aggiungono a
tanti spogliati di sempre... Quello che
chiedo alla gente è di farsi carico... di
questi defraudati». È racchiuso nei passi
conclusivi dell’ultima risposta il signifi-
cato più profondo dell’intervista rilascia-
ta da Papa Francesco al giornalista e
scrittore britannico Austen Ivereigh,
pubblicata simultaneamente in «The Ta-
blet» (Londra) e «Commonweal» (New
York), con «ABC» che offre il testo ori-
ginale in spagnolo e «La Civiltà Cattoli-
ca» pubblica la traduzione che ha cura-
to nella lingua italiana. Come sta viven-
do il Pontefice la crisi causata dal co-
vid-19? E come prepararsi al dopo?
Francesco ha risposto a distanza, regi-
strando degli audio, alle domande, ci-
tando alla fine un verso di Virgilio,
«quando Enea, sconfitto a Troia, aveva
perduto tutto e gli restavano due vie
d’uscita: o rimanere là a piangere e
porre fine alla sua vita, o fare quello
che aveva in cuore, andare oltre... È —
ha spiegato Francesco — un verso ma-
gnifico: Cessi, et sublato montem genitore
petivi. “Mi rassegnai e sollevato il padre
mi diressi sui monti”. È questo che tutti
noi dobbiamo fare oggi: prendere le ra-
dici delle nostre tradizioni e salire sui
monti».
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Intervista a Giuseppe Conte

L’Europa sia forte e solidale
di fronte all’e m e rg e n z a

In questo periodo di emergenza, la
politica dia esempio di unità ai cit-
tadini. È quanto afferma il presi-
dente del Consiglio dei ministri
italiano, Giuseppe Conte, in un’in-
tervista rilasciata a «L’O sservatore
Romano» e Vatican News. Dal-
l’emergenza sanitaria all’imp egno
per sostenere l’economia nazionale,
dalla delicata questione dell’accesso
alle chiese al ruolo dell’E u ro p a
nell’affrontare questa crisi senza
precedenti, il capo dell’esecutivo ri-
sponde a tutto campo e auspica
una nuova primavera per l’Italia
una volta usciti dall’e m e rg e n z a .

«Avverto quotidianamente la
sofferenza e il dolore di tante, trop-
pe famiglie che hanno perso i pro-
pri cari, che hanno perso il lavoro,
che rischiano di perdere fiducia e
speranza nel futuro» ha detto Con-
te. «Come ha osservato il Santo
Padre, chi ha l’autorità per compie-
re queste difficili scelte si può sen-
tire solo. Ma nel mio animo alber-
ga anche l’orgoglio di guidare un
Paese che si sta mostrando una co-
munità unita, coesa, solidale». Il

presidente del Consiglio ha poi ri-
volto un appello all’Europa, che
«deve essere all’altezza del suo ruo-
lo per affrontare la sfida che ha di
fronte in questa fase e per farlo è
chiamata a compiere un deciso
cambio di passo dal punto di vista
politico e sociale» perché «questo
è il momento di compiere passi ri-
soluti». Abbiamo chiesto ai cittadi-
ni di essere uniti — ha poi sottoli-
neato — «è dovere della politica
dare l’esempio. Dobbiamo impara-
re molto da questo periodo».
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L’Onu prevede effetti devastanti in molti settori

Coronavirus, la tempesta perfetta sul mercato del lavoro
NEW YORK, 8. Il mercato del lavoro
in tutto il mondo sarà duramente
colpito dall’emergenza coronavirus.
Questa la previsione contenuta nel
rapporto dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro (Oil) sulle con-
seguenze della pandemia da covid-
19, in cui si parla addirittura di «per-
dite devastanti in termini di ore di
lavoro e occupazione». Il rapporto è
stato diffuso ieri da diversi organi di
informazione.

L’agenzia delle Nazioni Unite con
sede a Ginevra aveva già pubblicato
un rapporto lo scorso 18 marzo, in
cui prevedeva 25 milioni di disoccu-
pati. Ma nell’ultima stima le infor-
mazioni sugli effetti del coronavirus

a livello settoriale e per gruppi di re-
gioni sono ben peggiori. «Vi è un
elevato rischio che i dati che verran-
no rilevati a fine anno sulla disoccu-
pazione a livello globale risultino si-
gnificativamente superiori rispetto al-
la proiezione iniziale che prevedeva
un incremento di 25 milioni di disoc-
cupati nel mondo» si legge nel do-
cumento. Alcune previsioni dicono
che la crisi ridurrà il numero di ore
lavorate nel mondo del 6,7 per cento

nel secondo trimestre del 2020, equi-
valenti a 195 milioni di lavoratori a
tempo pieno.

Inoltre, secondo la nuova pubbli-
cazione, in alcuni settori sono circa
1,25 miliardi i lavoratori ad alto ri-
schio per l’incremento «drastico e
devastante dei licenziamenti e delle
riduzioni dei salari e dell’orario di
lavoro» si legge nel rapporto. «Le
scelte che facciamo oggi influenze-
ranno direttamente il modo in cui

questa crisi si svilupperà e la vita di
miliardi di persone» ha detto il di-
rettore generale dell’Oil, Guy Ryder.
L’agenzia dell’Onu che si occupa di
promuovere il lavoro dignitoso e
produttivo in condizioni di libertà,
uguaglianza, sicurezza e dignità
umana per uomini e donne, prevede
inoltre enormi perdite tra i diversi
gruppi di Paesi, soprattutto quelli a
reddito medio-alto (7,0 per cento o
100 milioni di lavoratori a tempo

pieno), superando di gran lunga gli
impatti della crisi finanziaria del
2008-2009. Stando al rapporto
dell’Oil, i settori più a rischio sono
quelli degli alloggi, della ristorazio-
ne, delle manifatture e della vendita
al dettaglio . Il possibile incremento
della disoccupazione «dipenderà so-
stanzialmente dagli sviluppi futuri e
dalle misure adottate» dai singoli
governi per fronteggiare l’e m e rg e n z a .

di ABRAHAM SKO R KA

Negli ultimi mesi, una semplice mutazione
genetica in un virus ha causato una crisi
globale. È stato necessario modificare i

progetti quotidiani, le opzioni che la vita postmo-
derna è solita offrire sono state drasticamente ri-
dotte e molti sono rimasti scossi dal fatto di non
avere più il controllo sulla propria vita. Oltre a
coloro che soffrono gravemente a causa del covid-
19, sono in tanti a cadere attraverso le maglie di
reti di sicurezza sociale inadeguate. Si moltiplica-
no gli appelli alla solidarietà con chi soffre, ricor-
dandoci di stare uniti nella nostra comune umani-
tà di fronte a una minaccia che non fa distinzione
tra popoli, nazioni o gruppi socio-economici.
L’umanità è sfidata a mettere da parte l’avidità e
l’egoismo a favore del più grande bene comune.

Per ebrei e cristiani tale concetto è particolar-
mente importante in questo periodo dell’anno.
Sia Pesach sia Pasqua ci rimandano ai racconti
biblici, nel libro dell’Esodo, sulla schiavitù degli
antichi ebrei in Egitto e la loro redenzione da
parte di Dio. Questi racconti mostrano il Creato-
re come giudice sulle divinità pagane (Esodo 12,
12; Numeri 33, 4), sugli idoli sui quali si fondava
il potere dispotico del faraone. Sembra che oggi
l’idolo di pensare che siamo responsabili di tutto
o che, se abbiamo un qualche problema, lo si
può facilmente risolvere, stia crollando.

La Bibbia prescrive al popolo d’Israele di fare
una cena familiare rituale la sera in cui inizia Pe-
sach. Il suo fine è di far rivivere alle successive
generazioni i sentimenti degli antichi ebrei che si
preparavano a intraprendere il cammino della li-
bertà dall’oppressione. I genitori devono raccon-

tare ai propri figli, seduti attorno al tavolo, la
storia dell’Esodo, traendovene le implicazioni per
il presente. Gli ebrei guardano anche avanti, al
tempo futuro, quando il mondo stesso sarà tra-
sformato secondo la volontà di Dio. Alla cena di
Pesach (Seder) viene preparata una coppa specia-
le per il profeta Elia, annunciatore del Messia e
della vita trasformata dei tempi messianici.

I saggi rabbinici intesero i quattro versetti bi-
blici che prescrivono questo compito educativo
(Esodo 12, 26; 13, 8; 13, 14; D e u t e ro n o m i o 6, 20) co-
me riferiti a quattro tipi di persone: i saggi, gli
indegni, i semplici e coloro che non sanno come
porre domande. Essi conclusero che gli insegna-
menti relativi all’Esodo dovevano essere adattati
a ognuna di queste categorie. Tutte le diverse

CO N T I N UA A PA G I N A 8

Dall’Africa all’E u ro p a

Un Giovedì santo
in tempo di quarantena
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Liturgie del Triduo e Via crucis

La Pasqua essenziale
di Francesco
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ALL’INTERNO

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre, nel corso di
una recente Udienza conces-
sa a Sua Eminenza il Cardi-
nale Luis Francisco Ladaria
Ferrer, Prefetto della Congre-
gazione per la Dottrina della
Fede, ha deciso di istituire
una nuova Commissione di
studio sul diaconato femmi-
nile, chiamando a farne parte
i seguenti:

P re s i d e n t e :
L’Eminentissimo Cardinale

Giuseppe Petrocchi, Arcive-
scovo de L’Aquila.

S e g re t a r i o :
Reverendo Denis Dupont-

Fauville, Officiale della Con-
gregazione per la Dottrina
della Fede.

Membri:
Professoressa Catherine

Brown Tkacz, Lviv (Ucrai-
na);

Professor Dominic Cerrato,
Steubenville (Stati Uniti
d’America);

Professor Don Santiago
del Cura Elena, Burgos
(Spagna);

Professoressa Caroline Fa-
rey, Shrewsbury (Gran Breta-
gna);

Professoressa Barbara Hal-
lensleben, Friburgo (Svizze-
ra);

Professor Don Manfred
Hauke, Lugano (Svizzera);

Professor James Keating,
Omaha (Stati Uniti d’Ameri-
ca);

Professor Monsignore An-
gelo Lameri, Crema (Italia);

Professoressa Rosalba Ma-
nes, Viterbo (Italia);

Professoressa Anne-Marie
Pelletier, Parigi (Francia).

Il Papa si avvia verso l’altare sul sagrato della basilica di San Pietro
per la preghiera di venerdì 27 marzo
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Nelle diocesi francesi

Nell’attesa di ritrovarsi tutti insieme
di CHARLES DE PECHPEYROU

Q uest’anno l’emergenza sanita-
ria dovuta al coronavirus ha
dettato anche in Francia mi-

sure eccezionali per i riti liturgici
della Settimana Santa. Rinviato nel-
la sua forma solenne anche uno dei
momenti più attesi nell’anno dai sa-
cerdoti e dai loro pastori: la messa
crismale, considerata una delle prin-
cipali manifestazioni della pienezza
del sacerdozio del vescovo e un se-
gno della stretta unione dei presbite-
ri con lui. Di fronte alla pandemia e
secondo le raccomandazioni della
Congregazione per il culto divino e
la disciplina dei sacramenti, le dioce-
si di Francia hanno deciso di rinvia-
re questa messa ai giorni precedenti
la Pentecoste o di mantenere la cele-
brazione ma con poche persone e
senza il tradizionale rinnovamento
delle promesse sacerdotali. In segno
di comunione, i vescovi hanno tutta-
via invitato i loro preti a pregare sin-
golarmente rispettando lo stesso
orario.

«La messa crismale — indica mon-
signor Matthieu Rougé, vescovo di
Nanterre, nella periferia di Parigi —
costituisce un momento importante
dell’anno liturgico per l’insieme del-
la diocesi. Per i preti è molto prezio-
so rinnovare le promesse sacerdotali
prima di amministrare la cresima e il
rinnovo delle promesse di battesimo
dei fedeli durante la vigilia pasquale.
Attraverso la benedizione degli oli,
portiamo nella preghiera tutti coloro
che sono stati affidati al nostro mini-
stero di santificazione. Sono nume-
rosi i sacerdoti che desiderano con-
fessarsi all’avvicinarsi della messa
crismale, e molte diocesi, tra cui la
mia — continua il presule — di solito
preparano questa messa con un tem-
po di raccoglimento e la prolungano
con un momento di fratellanza».

«Per un vescovo, celebrare la Set-
timana Santa fisicamente lontani gli
uni dagli altri è estremamente dolo-
roso, ma lo è anche per i preti, i dia-
coni, i consacrati e i fedeli — com-
menta ancora il presule, che ha deci-
so di celebrare la messa del crisma
alla fine del tempo pasquale —, tut-
tavia grazie agli strumenti tecnologi-
ci che ci consentono delle ampie ri-
trasmissioni, siamo chiamati a un
maggior investimento spirituale».
D’altronde, rileva monsignor Rougé,
«quest’anno tutto sembra essere
chiamato a evolvere verso un accre-
scimento di profondità spirituale in
una grande povertà sensibile, una
vera “kenosis”. Dall’inizio del confi-
namento, sono colpito dall’intensifi-
cazione della vita di fratellanza nella
mia diocesi: celebrazioni religiose in
comune, pasti condivisi, lavoro col-
lettivo per proporre ai fedeli stru-
menti di formazione innovativi. In
questo contesto di kenosis liturgica e
umana, siamo chiamati ad andare al
fondo del nostro sacerdozio».

«Mi mancherà molto non poter
concelebrare questa messa, anche se
ne comprendo i motivi — confida dal
canto suo don Cédric Burgun, sacer-
dote della diocesi di Metz e vice-de-
cano della facoltà di diritto canonico
di Parigi — di solito per me si tratta
anche di un’occasione per rivedere i
miei confratelli, spesso lontani, visti
i ritmi diversi delle nostre attività. È
quindi una grande rinuncia per noi,
anche se avremo modo più in là di
celebrare la messa crismale». Per
molte diocesi, ricorda, la messa del
crisma è «un’occasione per riunirsi

intorno al vescovo, un tempo di in-
contro, di dialogo, nel corso del
quale il vescovo può rivolgere un in-
coraggiamento particolare nella mis-
sione sacerdotale». Certamente, am-
mette, «anche durante Pasqua viene
rinnovata la promessa di seguire il
Cristo da parte dei fedeli e dei preti,
ma nella messa crismale si rinnova
questa chiamata particolare che i sa-
cerdoti hanno ricevuto».

Inoltre, «nel corso della messa cri-
smale più che mai il vescovo si sente
padre». «Ci sono altre occasioni di
concelebrare con il proprio pastore
come per esempio nel corso delle or-
dinazioni sacerdotali — p ro s e g u e
don Cédric — ma in questo caso il
vescovo, usando in particolare
l’espressione “carissimi figli”, si ri-
volge veramente ai preti della sua
diocesi nella sua dimensione pater-
na, oltre a quella fraterna».

Nella cattedrale gotica di Amiens,
a nord della Francia, il vescovo,
monsignor Olivier Leborgne, ha ce-
lebrato la messa crismale martedì se-
ra con poche persone, mantenendo

soltanto la benedizione degli oli sa-
cri, e ogni prete della diocesi è stato
invitato a celebrare la messa contem-
poraneamente, dal canto suo, in se-
gno di comunione. «Inoltre, ogni
giorno invio ai sacerdoti una piccola
meditazione per esprimere il mio le-
game spirituale di comunione», rac-
conta monsignor Leborgne. «La crisi
sanitaria — spiega poi il presule — ci
ha spinto a ripensare la nostra mis-
sione, nella mia diocesi per esempio
l’impegno dei sacerdoti si era un po’
affievolito nella celebrazione delle
esequie, adesso è invece diventata la
nostra missione primordiale, qualco-
sa si è rinnovato». «Siamo meravi-
gliati da come hanno reagito tanti
sacerdoti che offrono il dono di se
stessi — osserva il vescovo di Amiens
— dedicandosi alla cura di coloro
che soffrono maggiormente nelle lo-
ro comunità, forse ancor più amore-
volmente di prima».

«Non so se il coronavirus farà sor-
gere delle conversioni o se l’uomo ri-
partirà come se niente fosse — com-
menta da parte sua don Cédric —

ma molti sacerdoti hanno trovato
nuovi modi di comunicare con i loro
parrocchiani, le iniziative pastorali si
stanno moltiplicando, e soprattutto
la Chiesa è tornata alla sua missione
originaria, quella di pregare vicino ai
malati e a coloro che soffrono». «Si
parla molto della malattia, ma noi
preti non dobbiamo dimenticare di
intensificare la nostra preghiera e
tutta una catechesi della speranza
anche per coloro che sono paralizza-
ti dalla paura», insiste il sacerdote,
ritenendo che «i fedeli hanno più
che mai bisogno di potersi rivolgere
ai loro sacerdoti»

«Esprimendo attenzione, testimo-
nianza, insegnamento, i sacerdoti de-
vono più che mai essere portatori di
questa speranza che, fondata sulla
fede, apre alla carità. La fiamma del-
la fede — riassume il vescovo di
Nanterre — non si spegnerà mai: è
questa la nostra parola d’ordine dio-
cesana durante il confinamento. Ciò
che stiamo vivendo è inedito e dolo-
roso, ma sono persuaso che contiene
i germi del rinnovamento». 

Via Crucis
in metropolitana

Linea A e Ferrovia Roma-Viterbo

TREDICESIMA S TA Z I O N E
Gesù è deposto dalla Croce

FE R M ATA BALDUINA

Mi piace viaggiare su questo tragitto.
A differenza delle gallerie della metro qui pare una cosa diversa...
Il treno è a due piani e io sono al secondo.
Anche la gente, la maggior parte seduta, voglio ora pensarla serena,
nonostante lo sguardo sul piccolo schermo che hanno davanti.
Una donna parla al telefono di cose segrete rivelandole a tutti...
un ragazzo vicino sente musica in cuffia,
un bimbo si appoggia con fatica alla mamma.
In questo strano preludio alla notte
penso al buio serale del venerdì di passione.
Allo sguardo di chi stava lì, presso la croce, atterrito dal grido del
Signore. Quale fu il dolore della Madre, di Giovanni, delle donne?
Chi prese quel corpo morto da porre per terra, per poi trasportarlo
al sepolcro?
Al termine di questa giornata tanti sono i corpi e le anime
deposti sulla gelida terra.
I palazzi che sono di fuori nascondono vite e morti che non posso
sap ere.
Eppure, tra tanti a me sconosciuti, mi piace vedere Maria.
Madre di fiducia, Madre di fede robusta, Madre dolorosa e forte.
Lei prese Gesù tra le braccia, per presentarlo al mondo.
È Lei a dirci oggi che non c’è deposizione
che non aspetti una nuova esaltazione.
Guardandomi intorno vedo una mamma e un bambino.
È appoggiato alla donna e legge un fumetto appena comprato.
Il mondo lo chiama disabile.
Lei lo bacia e lo chiama Giovanni.

di PAOLO RICCIARDI

Ve s c o v o
ausiliare di Roma

Celebrare Pesach e Pasqua durante una pandemia

Ebrei e cristiani
uniti nella speranza

personalità devono sentire l’impat-
to del messaggio di dignità e spe-
ranza che è necessario per liberare
uno spirito ridotto in schiavitù. Un
tale spirito è richiesto oggi a tante
persone e tanti governanti in tutto
il mondo — qualunque sia la loro
personalità individuale — al fine di
correggere quei fattori sistemici che
hanno consentito all’epidemia di
diventare una pandemia, che è di-
lagata lasciando migliaia di morti.

Gesù, naturalmente, viene ricor-
dato dai cristiani per avere istituito
l’Eucaristia più o meno nel periodo
della cena rituale della Pasqua
ebraica. Secondo le usanze ebrai-
che, lui e i suoi discepoli probabil-
mente avevano discusso delle azio-
ni di Dio per Israele, come anche
di questioni di sofferenza presente
e di redenzione vicina. In tutti e
quattro i Vangeli Gesù parla della
sua imminente morte come collega-
ta al Regno di Dio di liberazione e
vita (Ma t t e o 26, 26-29; Ma rc o 14,
22-25; Luca 22, 14-20; Giovanni 13,
1-18,1; cfr. 6, 35 e seg.).

Nella tradizione cristiana, dun-
que, Pasqua è un tempo di dolore,
speranza e gioia. La crocifissione
di Gesù è avvenuta durante la cele-
brazione di Pesach nella Giudea
dominata dai romani. La convin-
zione che Dio lo aveva fatto rina-
scere a nuova vita si sviluppò tra
alcuni ebrei che lo seguivano. Que-
ste origini forgiarono poi la succes-
siva interpretazione cristiana dei te-
mi biblici dell’oppressione e della
re d e n z i o n e .

Dunque, il dolore e la speranza
e la nuova vita fanno parte delle
pratiche sia degli ebrei sia dei cri-
stiani in questo tempo dell’anno.
Entrambi ricordano, durante le lo-
ro celebrazioni, i tempi messianici
del futuro. Gli ebrei attendono un
mondo di pace e di libertà dalla
paura e poi la risurrezione dei mor-
ti (principi della fede nn. 12 e 13 di
Maimonide). I cristiani, che consi-
derano Gesù «primizia di coloro

che sono morti» (1 Corinzi 15, 20),
si aspettano che alla fine dei tempi
la morte sarà vinta per tutti. A uni-
re ebrei e cristiani non è solo il do-
lore, ma anche la speranza. Dob-
biamo ricordarlo quando celebrere-
mo la nostra rispettiva festività in
questi tempi tormentati dal corona-
v i ru s .

Diversamente dagli altri anni,
nel 2020 molte famiglie non po-
tranno stare insieme. Molti edifici
di culto saranno chiusi e non si ter-
ranno liturgie comuni. Le nostre
pratiche, quest’anno, dovranno in-
cludere la riflessione sull’imp ossibi-
lità di stare con la famiglia e gli
amici, di abbracciarli, sul dover ri-
manere a distanza. Migliaia di per-
sone in questo momento stanno
piangendo per i loro cari colpiti o
uccisi dal virus. In questo tempo
difficile, cerchiamo di essere rin-
francati dai messaggi di speranza
che Pesach e Pasqua offrono, nei
loro modi diversi, ma risonanti, a
ebrei e cristiani.

Rabbi Akiva, il più grande tra i
saggi talmudici, dinanzi a ogni
sventura diceva: tutto ciò che fa il
Misericordioso è a fin di bene (b.
B e ra c h o t 60b). La sventura non de-
ve sconfiggerci. Anche nella cala-
mità dobbiamo compiere azioni
positive e non permettere di la-
sciarci sopraffare.

«Sia su di noi la bontà del Si-
gnore, nostro Dio: rafforza per noi
l’opera delle nostre mani» (Salmi
90, 17) mentre quest’anno celebria-
mo Pesach e Pasqua.
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In cammino verso Pasqua tra difficoltà e speranza

Inizio della missione del nunzio apostolico a Cuba

Non c’è amore senza servizio
La Chiesa spagnola per il Giovedì santo

di GI O VA N N I ZAVAT TA

La Spagna, con più di quattordicimila morti, è
una delle nazioni più colpite dal coronavirus. Le
strettissime misure sanitarie impongono anche

qui che tutti i riti della Settimana santa si svolgano
senza la presenza diretta del popolo di Dio, compreso
quello del Giovedì santo, celebrato in Spagna come
Giornata dell’amore fraterno. Come rispondere al “co-
mandamento nuovo” di Gesù — «Come io ho amato
voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Giovanni,
13, 34) — in piena pandemia, con la gente costretta nel-
le case? La Caritas e la stessa Conferenza episcopale,
con la collaborazione dei media Cope, Trece ed Eccle-
sia, propongono un gesto concreto per esprimere soli-
darietà e vicinanza a tutti coloro che stanno attraver-
sando momenti difficili, alle vittime, ai loro familiari, ai
medici e agli infermieri in prima linea nella lotta con-
tro il virus: accendere una candela durante la condivi-
sione della cena di giovedì, accompagnata da una pre-
ghiera-benedizione, per i malati, per i defunti.

Lo slogan è «La fraternità accende la speranza».
L’invito è a unirsi a Gesù nella sua ultima cena e a tut-
ti coloro per i quali egli si è donato. In un giorno nel
quale, a causa del forzato isolamento, si potrà celebrare
l’eucaristia solo in modo virtuale, questo gesto, si legge
nel sito in rete dell’episcopato, «ci aiuterà a sentirci, se
possibile, più uniti tra noi e con tutti, con l’intera uma-
nità che soffre per questa pandemia globale». Con la
luce della candela, «ci uniamo nella comunità fraterna
e accendiamo la Pasqua che stiamo aspettando».

In Spagna la gravità della situazione ha uno dei vol-
ti più evidenti nella crisi sociale che sta già provocando
insicurezza, precarietà, povertà. Gli effetti del covid-19
aggraveranno disoccupazione e mancanza di reddito e
per migliaia di famiglie le richieste di aiuto si moltipli-
cheranno. La fede cristiana incoraggia a fare qualcosa
di concreto per alleviare l’impatto socioeconomico. Al
riguardo la celebrazione della Giornata dell’amore fra-
terno rappresenta «un momento privilegiato per chia-
mare a vivere la fratellanza e a rendere reale il nuovo
comandamento dell’amore», quell’esperienza radicale
di carità manifestata da Gesù lavando i piedi ai suoi
discepoli, espressione dell’amore reso servizio. «La ca-
rità non chiude», come dimostrano le settanta Caritas
diocesane mobilitate nelle settimane di Quaresima per
sostenere e accompagnare i più bisognosi. Caritas che
ora — altro gesto da compiere per il Giovedì santo —

con l’appoggio dei vescovi esorta a partecipare alla sua
campagna di emergenza «Ogni gesto conta», per ri-
spondere con un contributo finanziario ai bisogni ur-
genti delle persone più vulnerabili, senza fissa dimora,
anziani, famiglie con risorse limitate.

La lavanda dei piedi come esempio, come simbolo.
Lo sguardo di pietà, l’aiuto reciproco, la compassione,
la gratuità, la responsabilità, la preghiera devono di-
ventare più evidenti. La speranza cristiana si fa certez-
za e il bene trionfa sul male grazie alla gentilezza, alla
generosa dedizione, all’impegno concreto. «Non c’è
amore se non si impara a coniugare il verbo servire, se
non si è disposti a sbarazzarsi di tutto ciò che ingom-
bra, se non ci si pone ai piedi di coloro che hanno bi-
sogno di noi», scrive la Chiesa spagnola, che quasi
quotidianamente, sui propri siti, aggiorna le iniziative
(al momento oltre trecento) messe in campo, dalla rea-
lizzazione nei conventi di mascherine e altri materiali
di protezione al dono di respiratori per le terapie in-
tensive degli ospedali, dall’apertura delle strutture dio-
cesane per l’assistenza anche di tipo sanitario alla con-
segna domiciliare di cibo e farmaci, dall’accompagna-
mento psicologico e spirituale dei detenuti alle propo-
ste educative per i più piccoli da svolgere a casa, al ser-
vizio di cappellania garantito ventiquattro ore su venti-
quattro nei principali nosocomi (come quello allestito
temporaneamente alla Fiera di Madrid).

In occasione della Domenica delle palme e della
passione del Signore, la Commissione esecutiva della
Conferenza episcopale ha diffuso una nota nella quale
esprime «gratitudine» a sacerdoti, diaconi, consacrati e
laici per la loro «dedizione pastorale» manifestata cele-
brando l’eucaristia e pregando per i tanti bisogni, pren-
dendosi cura delle famiglie e delle persone che vivono
sole, accompagnando i malati e i propri familiari, pro-
muovendo opere educative e sociali, servendo genero-
samente in ospedali e residenze per anziani, incorag-
giando gli operatori sanitari e i volontari, lavorando in
programmi e centri di assistenza per i più bisognosi e
vulnerabili nella società. Senza dimenticare i monasteri
della vita contemplativa «che con la loro preghiera
davanti a Dio mantengono viva la fiamma della spe-
ranza».

Eucaristia, sacerdozio ministeriale, comandamento
dell’amore: i tre doni consegnati da Gesù Cristo nel
Giovedì santo ritrovano in Spagna, in uno dei momen-
ti più drammatici della sua storia, senso e consacra-
zione.

Giunto il 7 dicembre 2019 all’a e ro -
porto José Martí della capitale, l’ar-
civescovo Giampiero Gloder è stato
accolto dal cardinale arcivescovo di
L’Avana, Juan de la Caridad García
Rodríguez, da monsignor Jean-
François Simonart, segretario della
nunziatura apostolica e dall’amba-
sciatore Vladimir A. González Que-
sada, direttore del Cerimoniale del
ministero degli Affari esteri.

L’11 dicembre, in occasione della
riunione del Comitato permanente
della Conferenza dei vescovi cattoli-
ci di Cuba (Cocc), svoltasi nella se-
de della rappresentanza pontificia,
il nunzio apostolico ha presentato
le lettere commendatizie del cardi-
nale segretario di Stato al vescovo
Emilio Aranguren, presidente della
Co cc.

Il 16 dicembre, il rappresentante
pontificio ha rimesso le copie di sti-

le alla signora Ana Teresita Gonzá-
lez Fraga, vice ministro degli Affari
esteri, con la quale si è successiva-
mente intrattenuto in una cordiale
conversazione. Entrambi hanno sot-
tolineato le buone relazioni che in-
tercorrono tra la Santa Sede e il
Governo di Cuba, ricordando l’85°
anniversario del loro inizio, che ri-
corre quest’anno.

Il 13 marzo 2020, monsignor
Gloder, accompagnato dall’amba-
sciatore Andrés González Garrido,
capo del dipartimento di Immunità,
franchigia e visti diplomatici, si è
recato al “Palacio de la Revolución”
per la cerimonia di presentazione
delle lettere credenziali. Accolto
dall’ambasciatore Aramís Fuente
Hernández, della direzione del Pro-
tocollo, il nunzio apostolico ha suc-
cessivamente avuto modo di con-
versare con l’ambasciatore Vladimir

A. González Quesada, direttore del
Cerimoniale, prima di essere ac-
compagnato all’incontro con il pre-
sidente della Repubblica, Miguel
Díaz-Canel. Al termine della ceri-
monia, alla quale ha partecipato an-
che il ministro degli Affari esteri,
Bruno Rodríguez Parrilla, nella cor-
diale conversazione, il capo dello
Stato ha chiesto al rappresentante
pontificio di portare i propri saluti
a Papa Francesco, ricordando che
in quel giorno ricorreva il settimo
anniversario di elezione al Pontifi-
cato. Da parte sua, monsignor Glo-
der, dopo aver ringraziato il presi-
dente, ha trasmesso i saluti del
Pontefice e ha sottolineato la longe-
vità delle relazioni diplomatiche tra
la Santa Sede e Cuba, manifestan-
do poi la piena disponibilità della
nunziatura a collaborare per il bene
di tutti.

Lutto nell’episcopato

Monsignor Stephen Sulyk, arcive-
scovo emerito di Philadelphia degli
ucraini, è morto negli Stati Uniti lu-
nedì 6 aprile, all’età di 95 anni.

Il compianto presule era infatti
nato il 2 ottobre 1924 in Europa, a
Balnica (Lesko), nel territorio
dell’arcieparchia di Przemyśl - Wa r -
szawa di rito bizantino-ucraino. Tra-
sferitosi in America, era stato ordina-
to sacerdote del clero dell’e s a rc a t o
ucraino il 14 giugno 1952. Eletto alla
sede metropolitana di Philadelphia
degli ucraini il 29 dicembre 1980,
aveva ricevuto l’ordinazione episco-
pale il successivo 1° marzo 1981. Ave-
va rinunciato al governo pastorale
dell’arcidiocesi il 20 novembre 2000.




